
La  Cassazione  conferma  il
licenziamento  del  lavoratore
lavativo
La sentenza 11635/21, pubblicata il 4 maggio dalla sezione
lavoro della Cassazione, ha reso definitivo il benservito dato
al dipendente Asl di Foggia, assunto come operatore tecnico
Ced in una procedura per stabilizzare i precari. I Supremi
Giudici hanno stabilito infatti che, laddove venga violato il
regolamento  disciplinare  e  il  lavoratore  presenti  scarso
rendimento e assenteismo è giustificata la massima sanzione
espulsiva. Infatti nel caso di specie l’informatico, proprio
perché spesso non presente in ufficio o assente negli orari di
lavoro  è  stato  ritenuto  poco  affidabile  ed  incapace  di
adempiere in modo adeguato gli obblighi di servizio.

Perciò, se i singoli episodi in precedenza non sono stati
ritenuti importanti tanto da ledere in modo irreparabile il
rapporto  di  fiducia  con  il  datore,  il  “protrarsi  della
prestazione  insufficientemente  produttiva”  risulta  essere
fondamentale  per  minare  quel  rapporto.  Quindi,  non  giova
eccepire l’illegittimità del licenziamento per rappresaglia,
dal  momento  che  risultano  chiari  e  dimostrati  i  gravi  e
numerosi inadempimenti contestati al lavoratore, inadempimenti
che  legittimano  il  recesso  del  datore  per  violazione  del
regolamento disciplinare, dal momento che lo stesso, data la
gravità degli inadempimenti, non ha potuto più confidare nella
correttezza della prestazione lavorativa.
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